
Simone Duranti, Studiare
nella crisi. Interviste a stu-
denti universitari negli anni
del fascismo, prefazione di
Mariuccia Salvati, Grosseto,
Isgrec-Insmli, Edizioni Effi-
gi, 2011, pp. 187, euro 15.

Simone Duranti, con que-
sta importante pubblicazio-
ne, mette a disposizione de-
gli studiosi quattordici inter-
viste “a protagonisti e testi-
moni della vita universitaria
negli ultimi anni del venten-
nio” (p. 17). Si tratta di una
piccola parte delle interviste
raccolte, in un lungo arco di
tempo, nell’ambito di una
corposa ricerca sui Gruppi
universitari fascisti (Guf),
pubblicata da Simone Du-
ranti nel 2008 presso Donzel-
li (Lo spirito gregario. I
gruppi universitari fascisti tra
politica e propaganda 1930-
1940). Accanto ad alcuni
esponenti dell’antifascismo
romano formatisi nell’univer-
sità fascista (Antonio Giolitti,
Carlo Lizzani, Aldo Natoli),
il nucleo d’intervistati più
consistente è costituito da stu-
denti pisani, sia della Norma-
le che del Collegio Mussolini
di studi corporativi, cui si ag-
giungono tre testimonianze
esplicitamente tese ad ap-
profondire percezioni e rea-
zioni all’introduzione delle
leggi razziste antisemite del
1938 (Alessandro Natta, Elio
Toaff, Mario Verdone). 

La crisi evocata nel titolo
è, naturalmente, la crisi della
seconda metà degli anni tren-
ta, cioè il passaggio sempre
più accelerato dallo stato di
pace allo stato di guerra, le
cui tappe sono costituite dal-
la ripresa massiccia delle
imprese coloniali, dalla pro-
clamazione dell’impero, dal-
la partecipazione alla guerra

civile spagnola, dalla con-
quista dell’Albania; il meto-
do dell’intervista permette
all’autore di sollecitare ri-
sposte a una questione decisi-
va, che riguarda più diretta-
mente la soggettiva percezio-
ne della crisi da parte degli
intervistati, e dunque di circo-
stanziare cause e tempi della
loro eventuale “crisi di con-
senso” al regime. Gli intervi-
stati, in grande maggioranza
destinati, dalle doti personali
e dall’eccellenza del percorso
formativo, a diventare nel do-
poguerra autorevoli esponenti
della classe dirigente antifa-
scista, vengono sapientemen-
te spinti a ricostruire, contem-
poraneamente, lo Zeitgeist (il
clima culturale del tempo), e
il proprio personale rapporto
con quel clima, con quelle
istituzioni, permettendo di
precisare anche quali siano i
principali punti di svolta, di
presa di distanza, di consape-
vole assunzione di responsa-
bilità. 

La ricchezza del metodo
dell’intervista risalta anche
nel confronto con le nume-
rose autobiografie già dispo-
nibili prodotte dagli stessi
intervistati, spesso più evasi-
ve, o disattente, su alcune
decisive questioni (rapporti
con le istituzioni, consenso-
dissenso) che qui vengono
affrontate esplicitamente, fi-
no a produrre un polifonico
racconto, dove attenzione al
contesto e soggettività si ar-
ricchiscono reciprocamente.
Tra le altre, colpiscono le
considerazioni ricorrenti in
molti intervistati — certo
connesse anche al loro “sta-
tus di studenti consapevoli
di appartenere ad un’élite”
— che identificano le radici
del proprio antifascismo in
nuce in un “rifiuto generico,

piuttosto estetizzante… per
tutti i riti del fascismo, ecco,
in generale per la retorica fa-
scista” (Aldo Natoli), e in un
“fastidio delle stupidaggini,
della mancanza di coerenza,
delle volgarità, dell’inutile”
(Alessandro Natta). Su alcune
questioni — per esempio la
guerra di Spagna come prin-
cipale momento di crisi del
consenso — sembra esistere
un’importante coincidenza di
opinioni, su molte altre si en-
tra invece in relazione con
una ricca gamma di posizio-
ni, di cui non è possibile, ov-
viamente, dare conto, ma che
rappresentano complessiva-
mente un importante arricchi-
mento della storiografia na-
zionale sui percorsi formativi
del gruppo dirigente di un’in-
tera generazione.

Santo Peli

Davide Baviello, I com-
mercianti e i primi anni del-
la Repubblica (1946-1951),
Milano, FrancoAngeli 2008,
pp. 288, euro 24.

Il volume analizza i pro-
blemi economici, la cultura
e i modelli associativi dei
commercianti in un periodo
di assoluta rilevanza per la
storia economica e politica
italiana, ovvero il secondo
dopoguerra. Il mondo dei
commercianti, i loro timori e
obiettivi, le modalità che se-
guirono per rapportarsi ai lo-
ro clienti e fornitori nonché
al mondo politico e sindaca-
le diventano qui oggetto di
una particolare attenzione,
sulla base dell’esame di una
vasta documentazione bi-
bliografica, integrata dallo
spoglio dei principali perio-
dici editi dalle associazioni
dei commercianti (sia a livel-
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lo nazionale sia, per le pro-
vince economicamente più
significative, a livello locale).
L’autore sottolinea il rilievo
economico e sociale di quel
“ceto commerciale” che, pur
utilizzando sistemi di distri-
buzione arretrati, riuscì a ga-
rantire alla maggioranza delle
famiglie italiane la disponi-
bilità, in un contesto molto
difficile per le comunicazio-
ni, dei beni di consumo ne-
cessari alla piena sussisten-
za. L’autore segnala in parti-
colare come, nei primi anni
della ricostruzione, lo Stato
attenuò in modo significativo
la protezione tradizionalmen-
te concessa alle piccole im-
prese commerciali: l’obiettivo
era infatti quello di riformare
la disciplina del commercio
seguendo gli esempi esistenti
negli Usa e nei paesi più
avanzati dell’Europa occiden-
tale.

L’inizio del volume è de-
dicato alla struttura e alle ca-
ratteristiche del sistema di-
stributivo e ne indica i limiti
a danno non solo dei consu-
matori, ma degli stessi com-
mercianti. L’autore sottolinea
in particolare la grande pre-
valenza delle piccole e picco-
lissima attività commerciali e
la crescita del loro numero in
corrispondenza dell’aumento
della domanda: l’Italia era
quindi in controtendenza ri-
spetto ai paesi d’Oltralpe
(ovvero a quell’Europa occi-
dentale e “atlantica” cui face-
vano riferimento i vari gover-
ni De Gasperi) dove invece si
assisteva a un lento, ma pro-
gressivo sviluppo di modelli
distributivi basati su aziende
di media e grande dimensio-
ne; le distanze apparivano
ancora più evidenti confron-
tandosi con quanto accadeva
negli Usa dove la grande di-

stribuzione aveva un ruolo
molto importante, mentre si
notavano somiglianze con le
situazioni esistenti nei paesi
mediterranei economicamen-
te più arretrati.

Il secondo capitolo ri-
guarda la funzione economi-
ca dei commercianti e le lo-
ro relazioni sociali nell’Italia
della ricostruzione: a fronte
di uno Stato che dava molto
spazio all’intervento pubbli-
co a scapito dell’imprendito-
ria privata, l’autore evidenzia
la reazione difensiva dei
commercianti che accusava-
no di “concorrenza sleale” le
cooperative di consumo e gli
enti comunali di consumo,
nonché, in virtù del nuovo
ruolo loro attribuito, i consor-
zi agrari. L’autore fornisce
inoltre dati sulla composizio-
ne della forza lavoro (con
una particolare attenzione a
quella femminile) nel com-
mercio al dettaglio e sulle re-
lazioni sindacali esistenti.

Il terzo capitolo concerne
i valori sociali e politici dei
commercianti e il loro atteg-
giamento verso gli interessi
generali della società: l’auto-
re mette in rilievo il rapporto
difficile nei confronti dei
provvedimenti legislativi di
carattere sociale promulgati
dal nuovo parlamento repub-
blicano e la conseguente pre-
ferenza per “l’ordine” garan-
tito dal precedente regime.
Egli segnala in particolare i
principali timori dei commer-
cianti: l’aumento della spesa
sociale finanziato quasi esclu-
sivamente con una maggiore
tassazione delle attività im-
prenditoriali svolte dai pri-
vati; la perdita del tradizio-
nale ruolo economico e so-
ciale (e quindi dei relativi
privilegi) detenuto fino ad
allora nella società italiana.

Paure condivise con gli in-
dustriali e inizialmente giu-
stificate dall’ipotesi di una
presa di potere dei partiti
della sinistra, ma in seguito
divenute una giustificazione
per evitare l’avvio di quel
processo di rinnovamento e
miglioramento del sistema di-
stributivo necessario a garan-
tire ai consumatori italiani
una riduzione dei prezzi e
quindi un miglioramento dei
loro redditi reali e delle loro
condizioni di vita.

Proprio i rapporti tra i
commercianti e il mondo po-
litico in occasione degli
eventi più significativi per la
storia repubblicana sono
l’oggetto del quarto capitolo,
nel quale l’autore si sofferma
con attenzione sul referen-
dum per la riforma istituzio-
nale, sulle elezioni legislati-
ve dell’aprile 1948 e sull’at-
tentato a Togliatti del luglio
successivo. Sono poi focaliz-
zati i rapporti con la Dc e il
Pci e l’evoluzione della legi-
slazione relativa al commer-
cio. In merito ai rapporti con
le istituzioni, si analizzano in
particolare la richiesta di
creare uno specifico ministe-
ro del Commercio e di pro-
teggere i piccoli negozi, non-
ché l’opposizione alla propo-
sta di abolire le licenze.

Il volume si chiude con
una disamina della Confcom-
mercio e della sua relazione
spesso conflittuale con la po-
litica economica dei primi go-
verni repubblicani, caratteriz-
zata da polemiche in merito
sia al maggiore intervento
statale nell’economia sia
all’entrata in vigore di norme
tendenti a regolare i prezzi al
consumo, e da proteste per la
crescente imposizione fiscale
nei confronti delle attività
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commerciali e più in generale
delle politiche finanziarie
promosse dal governo.

Il volume colma una la-
cuna storiografica: l’impor-
tanza economica e sociale
delle piccole e medie impre-
se commerciali durante i pri-
mi anni di vita dell’ordina-
mento repubblicano è stata
infatti generalmente sottova-
lutata da storici, sociologi ed
economisti. L’unico limite
dell’analisi di Baviello è
rappresentato dallo spazio ri-
dotto dedicato alle contro-
parti dei ceti commerciali:
esse sono infatti in gran par-

te analizzate utilizzando do-
cumenti redatti dalle asso-
ciazioni dei commercianti e
così l’autore non riesce sem-
pre a far emergere piena-
mente le ragioni che ispira-
rono le scelte e gli atteggia-
mento dei sindacati dei lavo-
ratori, dei partiti politici e
delle autorità pubbliche. Que-
sto non incide però in modo
significativo sulla qualità
complessiva e sull’interesse
del volume che consente al
lettore di comprendere chia-
ramente sia “il pensiero e
l’azione” dei ceti commer-
ciali nel periodo storico con-

siderato, sia la situazione
esistente nel mondo della di-
stribuzione commerciale in
altre nazioni europee e negli
Usa. Il volume è quindi uno
strumento utile non solo per
avere una visione molto am-
pia (sebbene non completa)
dell’economia e della società
italiane negli anni della rico-
struzione, ma anche per av-
viare analisi più vaste di tipo
comparativo con particolare
riferimento alle prime fasi
del processo di integrazione
economica europea.

Paolo Tedeschi
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